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Oltre 73 milioni di euro  
prestati dallo Stato 

Comune: ricostruire cosa sia veramente successo nel quinquennio Rossa 

La morte della volontà politica 
 

Tutti i consiglieri comunali di Forza Italia hanno votato il Bilancio di Previsio-
ne 2019-2021 del Comune di Alessandria. Lo hanno fatto a malincuore, per-
ché non è quello che volevano e lo hanno sottolineato con parole grevi e ricche di 
significato, prontamente depositate a verbale: “Ritengo il documento in fase di 
discussione non aderente alla volontà politica di libera scelta che è fondamento 
dell’azione discrezionale di ogni consigliere comunale, ma necessitato dal completo 
accoglimento delle prescrizioni dettate dalla pronuncia della sezione di controllo 
della corte dei conti del Piemonte datata 19/2/2019, riguardante i bilanci dal 
2012 al 2017 la cui redazione ed adozione è responsabilità della giunta e della 
maggioranza in allora in carica. Per responsabilità nei confronti della città e per 
appartenenza alla maggioranza di cui faccio parte, in attesa che si chiariscano 
fino in fondo le colpe e le dimensioni di ciò che la Corte dei Conti ha dichiarato 
come bilanci inattendibili e recanti gravi conseguenze alla stabilità finanziaria 
dell’Ente, annuncio il mio voto favorevole e chiedo contestualmente che tale di-
chiarazione sia posta a verbale della deliberazione”. 
Né a prima vista, né dopo una rilettura attenta, può sfuggire come il gruppo di 
consiglieri azzurri si sia schierato decisamente dalla parte dei cittadini che rap-
presenta: non sono contenti di dover rimettere insieme i cocci del disastro lasciato 
loro dalla Giunta Rossa, ma a malincuore lo fanno, senza strepiti e senza uti-
lizzare massicciamente, sguaiatamente e sfacciatamente i media sempre alla 
ricerca di strepito e non di verità. Lo hanno fatto utilizzando i canali istituzio-
nali, quel vecchio strumento che è il verbale delle adunanze, che non ti fa prendere 
i titoli sui giornali, ma che segnala le cose che contano, che rimangono nel tempo e 
non durano lo spazio di un mattino. 
Ora, morta la volontà politica che avrebbero voluto esprimere, si aspettano che la 
storia sia scritta con i documenti del Comune e non con le articolesse dei giornali, 
che le responsabilità siano individuate e colpite. Hanno fatto la loro parte con 
dedizione al ruolo che svolgono e si attendono una stagione di verità e non di 
veleni ulteriori. Si aspettano cioè, di poter finalmente esprimere i loro desideri di 
sviluppo e crescita della città, come li avevano spiegati ai concittadini al momento 
della loro elezione. (p.f.) 

La tabella che pubblichiamo 
qui sotto è tratta da un liberco-
lo che i Consiglieri Comunali di 
Alessandria ricevono a proprie 
mani ogni anno, quando devo-

no adottare il Bilancio di previ-
sione, cioè quel documento di 
stima ove si decide come si 
spenderanno le risorse che si 
incassano o come si dovranno 
risparmiare, visti i debiti che si 
hanno. 
Che si tratti di un documento 
molto tecnico, niente da dire, 
ma se lo paragoniamo ad un 
bilancio familiare, potrebbe 
essere assai più chiaro. Cosa ci 
dice questa astrusa tabella, che 
semplifichiamo con una a no-
stra cura sotto il titolo? Che le 
giunte di sinistra Rossa e Scagni 
hanno succhiato danari dallo 
Stato e dal sistema bancario, 

che ora tocca restituire a rate 
ogni anno fino a circa metà del 
secolo (2045). 
Ma quanto hanno ricevuto? Po-
tremmo rispondere: tanto da 

evitare i debiti. 
Invece, ad esem-
pio nel caso di 
Rita Rossa, il 
fatto è impressio-
nante. Il Decreto 
Legge 35 del 
2013, che consen-
tiva agli Enti Lo-
cali di farsi impre-
stare soldi dallo 

Stato per pagare i debiti com-
merciali, è stato generoso con 
Alessandria. Ci ha fornito risorse 
pari a oltre 73 milioni di euro. 
Bene, direte voi, ma l’operazione 
ha un costo. Nel 2019 la Giunta 
Cuttica pagherà ratei pari a circa 
4 milioni, che ovviamente saran-
no sottratti al finanziamento di 
servizi per i cittadini. Il debito 
però continuerà fino all’estinzio-
ne -esattamente come un mutuo 
contratto da una famiglia per 
acquistarsi la casa ove dimora - e 
terminerà sulle spalle dei nostri 
figli. Magari anche dei nostri 
nipoti. 

continua a pagina 2 
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Da quando è nato il Movimento 
Cristiano Lavoratori in provincia, 
cioè dagli anni Settanta, oltre un 
quarantennio fa, si è sempre 
registrata una profonda relazione 
tra la dirigenza nazionale e quella 
provinciale. Si rinnova questa 
tradizione il 21 maggio, alle ore 
17,30 al Borsalino, il Centro 
Sportivo Comunale di viale Mas-
sobrio, con l’arrivo di Carlo Co-
stalli, Presidente nazionale del 
Movimento Cristiano Lavoratori, 
che sarà in Alessandria per parla-
re di Europa. Anzi per commen-

tare il Manifesto “Sì all’Europa per 
farla”.  
Un documento (lo pubblichiamo 
nella pagina 3) che, senza mezzi 
termini, sposa l’idea di un’Euro-
pa nuova, fuori dagli schemi che 
fin qui l’hanno caratterizzata tra 
burocrazia e dimenticanza delle 
radici. 
Un’iniziativa che vedrà impegnati 
relatori di grande qualità per 
commentare il Manifesto lancia-
to dall’Associazione Esserci e 
sostenuto dal MCL.  
“Sì all’Europa per farla” è più di 
un semplice appello, è un vero e 
proprio richiamo ai valori fon-
danti dell’Europa ed uno sforzo 

Movimento Cristiano Lavoratori - Esserci 

Carlo Costalli:  
sì all’Europa per farla! 

per poterla innovare dopo la 
stagione dell’accordo fra popo-
larismo e socialismo. 
Carlo Costalli, insieme a Gian-
carlo Cesana, leader laico di 
Comunione e Liberazione, han-
no firmato il Manifesto, che 
sarà illustrato durante l’incontro 
alessandrino da Carlo Amedeo 
Tabellini dell’Associazione 
Esserci. 
Ne discuteranno, dopo i saluti 
di Piercarlo Fabbio, Mauro 
Bovone, consigliere comunale 
di Alessandria, e Marco Mar-

grita, Presidente regionale 
MCL, Michele Rosboch 
(Università di Torino) e Maurizio 
Sciaudone, consigliere delega-
to della Provincia di Alessan-
dria.  
L’introduzione sarà affidata al 
Presidente del Movimento, 
Carlo Costalli, mentre le con-
clusioni saranno tratte da Mas-
similiano Salini, parlamentare 
europeo, in lizza per il voto del 
26 maggio.  

Il Presidente Nazionale del MCL sarà in Alessandria. Un evento per il Movimento. Discuterà di 

come dovrebbe essere la nuova Europa. Conclusioni 

affidate all’on. Massimiliano Salini. Appunta-

mento il 21/05 al CSC Barberis. Ore 17,30 

Dalla prima 

73 milioni di euro... 
È un fatto straordinario? Direi di sì, perché il debito che la Rossa 
doveva sanare, cioè i 46 milioni lasciati dalla Giunta precedente 
(come si capisce dalla tabella ogni amministrazione lascia ai suc-
cessori un pezzo di debito, ma non tutti sbraitano a dismisura 
facendone un caso politico) è ancora lì e con il Bilancio di Previ-
sione 2019-2021 e il Rendiconto 2018 viene finalmente esposto o 
“applicato”, come dicono i tecnici.  
E durante il mandato Rossa? Era stato tenuto da parte, messo 
sotto il tappeto come la polvere scopata dal pavimento.  
Peccato che lo Stato ci abbia fornito risorse per pagarlo e ciò non 
sia stato fatto, visto il permanere del debito di 46 milioni di euro. 
Ora tocca a Cuttica di Revigliasco, ai suoi successori e alle giunte 
che lo seguiranno, mettere a posto le cose con discreta incidenza 
sulle risorse che si potranno spendere per la città. 
Ancora una cosa. Ma la giunta di centrodestra del 2007-2012 non 
ha ricevuto soldi dallo Stato?  
No, perché ha utilizzato proprie risorse per tirare avanti: alienazio-
ni di beni, concessioni (farmacie, per esempio) per complessivi 47 
milioni in 5 anni. E nel 2011, dicono i tecnici, ha aumentato il 
patrimonio comunale di circa 100 milioni.  
Ha sofferto per la liquidità e non poco, ma Rita Rossa ha fatto 
ancora peggio sul versante delle anticipazioni di cassa, che hanno 
rasentato picchi di oltre 30 milioni di euro in alcuni frangenti dei 
suoi 5 anni di malgoverno. 
In più la Giunta di centrodestra aveva ceduto il 49% di AMIU ad 
IREN per 40 milioni di euro, cifra da sola utile a sanare i debiti o 
quasi, ma la Giunta Rossa ha pensato bene di annullare la gara, 
rinunciare a quelle preziosissime risorse e far fallire l’AMIU, ri-
comprandosela in seguito con AMAG dal fallimento.  
Straordinario? Sì, ma con poche giustificazioni chiare.  
Chissà perché questi dati così semplici, così facili da spiegare, non 
sono finora venuti alla luce!    

Nelle foto: in alto a destra il Presiden-

te Carlo Costalli; al centro l’on. Mas-

similiano Salini 
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Il ricordo attiene alla memoria e 
tutti sappiamo come quest’ulti-
ma sia fallace e ci restituisca una 
verità artefatta. Eppure, a legge-
re tra i ricordi di Rosa Mazza-
rello Fenu, si riesce ad estrarre 
una realtà dalla quale non molti 
anni sono passati, ma che ci 
distanzia dal nostro odierno 
quotidiano per ritmi, modi, 
tempi dell’azione, predisposi-
zione degli animi, relazioni fra 
simili. Insomma, viene alla luce, 
giocando su un luogo così coin-
volgente ed avvolgente come la 
cucina di famiglia, soprattutto 
uno stile di vita con le sue di-
sponibilità alimentari e la sua 
conseguente cultura gastrono-
mica. Quando l’autrice, con una 
punta di orgoglio, dichiara che 
“Il profumo dei mandarini” è 
un libro di cucina e non di ricet-

si lega alla collina del Gavi 
degradante verso il corso del 
Lemme, su cui affaccia Tassa-
rolo, l’interlocutore della tradi-
zione, a volte amico, a volte 
avversario, a volte solidale, a 
volte caparbiamente orientato 
a rimarcare le differenze. Per-
ché da tempo la cucina è legata 
al luogo. Non è sempre stato 
così, anzi, quello che oggi ap-
pare naturale elemento identi-
tario, nel Medioevo (espres-
sione reboante per definire un 
periodo di oltre mille anni, 
quindi difficilmente riconduci-
bile a caratteristiche unitarie) 
era questione da rifuggire: l’ali-
mentazione, il cibo, la cucina 
dovevano essere il meno possi-
bile legate alle specificità terri-
toriali e più universalmente 
riconosciuti. Troppo legati al 
rustico se connessi alle coltiva-
zioni e ai frutti che esse pote-
vano dare; troppo specifici se 
la raccolta avveniva in natura, 
specie nei boschi, alle Frasche-
te che erano certamente diffu-
se, ma che nel corso del tempo 
diradavano; troppo diversi i 
climi e la conseguente conser-
vazione dei cibi; troppo vicini 
o distanti i corsi d’acqua o i 
mari. 
Rosa Mazzarello invece ci rac-
conta l’evoluzione dell’identità 
del gusto tifoso delle proprie 
differenze, fin dalla nomencla-
tura. Come non pensare che la 
diversità fra raviolo e agnolotto 
non sempre è disuguaglianza 
degli ingredienti, salvo segreti 
di iper o di sotto-dosaggio di 
alcuni elementi? Oppure salvo 
trucchi di famiglia sullo spesso-
re della sfoglia? Tuttavia, diver-
sità se ne colgono e costitui-
scono anche terreno di discus-
sione, come ad esempio l’utiliz-
zo naturale del cortese bianco, 
in luogo della barbera o di altri 
rossi, quando si decide di gu-
stare i ravioli nel vino. 
C’è una rincorsa costante in 
tutto il libro: è quella tra sapore 

te, centra perfettamente il te-
ma, esprime con sicurezza la 
consapevolezza della materia 
su cui ha voluto lavorare. Non 
per caso, dunque, la Mazzarel-
lo giunge a questa redazione, 
ma per progetto volutamente 
pianificato. È talmente lucida 
nel suo procedere che consen-
te al lettore e al critico di viag-
giare tra il retroscena della 
pagina, gli concede la libertà di 
spaziare nel “mondo tre” de-
scritto da Karl Popper, cioè il 
macrocosmo degli assiomi, il 
prodotto di altri mondi 
dell’uomo tra loro intrecciati, 
quello delle cose e quello delle 
idee. E se il luogo intimo è 
quello di una specifica cucina, 
difficile che possa esistere se 
non in un territorio come 
quello di Francavilla Bisio, che 

e gusto, intendendo il primo 
come soggettiva sensazione 
praticamente incomunicabile, 
ma personale, quasi segreta per 
necessità, e il secondo, invece, 
l’insieme dei saperi, che si tra-
mandano, che fin da bambini ci 
segnalano, quasi un’esperienza 
di comunità. E se il sapore 
ognuno lo interpreterà a suo 
modo – anche lo scritto ha un 
suo sapore -, il gusto sarà la 
vera identità comunicata che va 
dai cibi alla loro manipolazione, 
dalla loro trasformazione alla 
loro conservazione, dal modo di 
stare a tavola, alla curiosità di 
carpire i segreti della prepara-
zione, alla ritualità della famiglia 
che intorno alla tavola si riuni-
sce e comunica anche nel silen-
zio dell’assaporare, nella caciara 
delle opinioni fluenti che si 
intersecano senza fine… quasi 
un omaggio dell’intelligenza al 
piatto preparato. 
Identità e territorio, si diceva 
sopra, e l’autrice non si sottrae 
alla narrazione di quella collina 
che conosce bene, dei colori 
che la contraddistinguono a 
seconda delle stagioni, trova 
descrizioni figurate che offrono 
al lettore non solo la visione 
delle cose, ma la loro anima. Un 
tratto nel quale si ritrova una 
prestigiosa tradizione del pae-
saggio piemontese, che passa da 
Cesare Pavese e giunge fino a 
Franco Piccinelli, passando 
magari dalle colline di Giovanni 
Arpino, ma con una peculiarità 
stilistica: la parola viene trattata 
con maggiore gentilezza, i voca-
boli sono meno arditi e più 
morbidi, la costruzione del pe-
riodo più cedevole e piana. Il 
lettore viene così portato per 
mano nel sancta sanctorum del 
racconto quasi senza accorgersi 
della sacralità che lo contraddi-
stingue. Lo vive in modo natu-
rale e lì dimora, percependo i 
profumi del tempo e la verosi-
miglianza della memoria. 

Piercarlo Fabbio 

Libri/Rosa Mazzarello Fenu 

Il profumo dei mandarini ovvero 

come ti cucino l’identità 


